
SI È SCOPERTO PRESTO, ieri mattina,

che Romano Prodi non era venuto a Strasbur-

go per fare, davanti ai parlamentari europei,

un discorso di circostanza. A un mese dal ver-

tice di Bruxelles che

dovrebbe rilanciare

la macchina euro-

pea, ha voluto porre

alcuni paletti, ben infissi nel
terreno: «L’Italia sa bene che
un compromesso non è un fi-
ne in sé stesso. E che se un tale
compromesso non dovesse
convincerci, noi non lo sotto-
scriveremmo».Secioè ilTratta-
to costituzionale bloccato dai
nodiFranciaeOlanda,marati-
ficato da 18 altri paesi membri
dell’Unione, dovesse ritrovarsi
svuotato e snaturato, allora
«un’avanguardia di Paesi po-
trebbe a quel punto rivelarsi il
modo migliore per proseguire
il percorso verso un’unione
sempre più stretta». Prodi è
dunque favorevole alle coope-
razioni rafforzate, o avanguar-
die o «doppie velocità» che dir
si vogliano: «Come per l’euro e
il Trattato di Schengen». Acce-
lerazioni esemplari e trainanti,
non fughe in avanti: «A condi-
zione che sia sempre lasciata la
portaapertaachivolesseentra-
re a farne parte in un momen-
to successivo». Gruppi di Paesi
che potrebbero condividere
istituzioni e politiche «in tutti i
campi», quindi anche in quel-
lo della politica estera. L’Italia
prende quindi la testa dei Paesi
che non intendono arrendersi
e giocare al ribasso: compro-
messo sì, «ma non a qualsiasi
costo».L’illustrepolaccoBroni-
slawGeremek, dal suo scranno
di deputato europeo, ha dato
voce al pensiero di molti in
quell’aula:«MirallegrochePro-
di non sia una persona stanca
di Europa». E l’italiano Gianni

Pittella (Ds) ha potuto dirsi fie-
ro del fatto che l’Italia si metta
«nuovamente alla guida del-
l’integrazione europea».
No, l’ex presidente della Com-
missione europea non è certo
stanco e tantomeno rassegna-
to, ma la battaglia per la rifor-
ma istituzionale sarà dura. An-
cheseNicolasSarkozynonpar-

la più di mini-Trattato. Finita
la campagna elettorale, adesso
preferisce la dizione «trattato
semplificato». Prodi l’ha nota-
to, così come ha apprezzato il
fatto che il neopresidente fran-
cese avesse nominato, nel suo
primo discorso dopo l’elezio-
ne, l’Africa, il Mediterraneo e
l’Europa: «Per questo mi atten-

dodaparte suaunapoliticaeu-
ropea forte. La Francia è una
struttura portante dell’Unione
europea,senzalaFranciaèmol-
to difficile progredire». Il pre-
mier italiano ha orgogliosa-
mente difeso il Trattato firma-
to nell’ottobre del 2004: «È un
bel testo,bellodavvero.Pensia-
moci due volte prima di archi-

viarlo…perderemmo un patri-
monio di semplicità e leggibili-
tà». Ma si è arreso all’evidenza:
«Lo svolgimento dei negoziati
mi induce a ritenere che pur-
troppo dovremo rimettere ma-
no al testo del 2004». E qui so-
no venuti i paletti «irrinuncia-
bili»: «Il rafforzamento della
politica estera e di sicurezza co-

mune attraverso un ministro
degliEsteri,unapresidenzasta-
bile del Consiglio, l’estensione
delvotoamaggioranzaqualifi-
cata, la personalità giuridica
dell’Unione sono tutti aspetti
che vanno salvaguardati».
Quanticapidigoverno,oggi in
Europa,sonoprontia sottoscri-
vere una simile lista? Manche-
rebbe certamente la firma del
premierbritannico,chesichia-
mi Blair o Brown, e altrettanto
certamente quella del premier
polacco. Quanto a Sarkozy, bi-
sognerà verificare. A sentire il
presidente del Parlamento eu-
ropeo Hans Poettering, che gli
ha già parlato, «deve ancora
spiegare che cosa significa per
lui trattato semplificato». Mol-
to più vicina a Prodi dovrebbe
essere Angela Merkel: secondo
«Der Spiegel», per esempio, il
caloroso abbraccio a Berlino
con Sarkozy, la settimana scor-
sa, ha fatto velo alle profonde
riserve della cancelliera sull’in-
terpretazione minimalista del
suo ospite. In particolare, Me-
rkel vorrebbe conservare la sta-
bilità di un presidente europeo
elanascita diunministrodegli
Esteri. È certo poco per parlare
di un asse Roma-Berlino, ma la
sintoniaappareabbastanzafor-
te. Il resto, per dirla con lo stes-
so Prodi, «è affidato alla dina-
micadelConsiglio»che si terrà
a Bruxelles il 21 e 22 giugno
prossimi. Una cosa è certa:
«L’Italiadaràilmassimoappog-
gio alla presidenza tedesca e
poiaquellaportoghese».Lapo-
sta ingiocoè lasuccessivaCon-
ferenza intergovernativa, pri-
ma delle elezioni del 2009:
«Gli elettori europei dovranno
sapere su quale tipo di Europa
sono chiamati a pronunciar-
si». E a chi gli chiedeva se, per
avere un testo degno di questo
nome, si dovessero sacrificare
l’inno e la bandiera europea,
come chiedono con grande in-
sistenza le truppe euroscetti-
che,britanniche inparticolare,
Prodi ha risposto con visibile
sofferenza: «Se in cambio do-
vessimo avere un ministro de-
gli Esteri, un presidente, una
personalità giuridica….».

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

All’unico 6   € 1.709.467,29 5 + stella € -

All’unico 5+1 € 616.152,66 4 + stella € 15.094,00

Vincono con punti 5 € 8.802,19 3 + stella € 673,00

Vincono con punti 4 € 150,94 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 6,73 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

La scheda

«È PREMATURO» Roma-

no Prodi dice che ancora

non è tempo di dichiarare

dove prenderà casa, in Eu-

ropa, il Partito Democrati-

co. Ma è mattino e siamo

ancoraall'iniziodellavisitaalPar-
lamento. Prende applausi a sce-
na aperta in aula dove la posizio-
nedelgovernoitalianosulTratta-
to suscita una sorpresa che si tra-
duce subito in grandi e generali
apprezzamenti, un incoraggia-
mentosentito.Poireagiscestupe-
fatto alla sortita, a sfondo media-
tico, del centro destra che prote-
sta, e lascia la sala dell'incontro
con tutti i parlamentari italiani,
perché il presidente del Consi-
glio non ha pensato di dedicare
ai loro deputati un abboccamen-

to a parte. «Ma che ci posso fare
-spiega Prodi al capo di Forza Ita-
lia Tajani- se il capogruppo del
Ppe, il francese Joseph Daul, ha
deciso di ricevermi da solo»? Ma,
a fine serata, quando Prodi arriva
nella grande sala del gruppo so-
cialistaguidatodaMartinSchulz,
il confrontosullacosiddetta«col-
locazione» europea e internazio-
nale del futuro Pd tiene banco.
Quel«prematuro»,cosí seccoe li-
quidatorio, cede il passo a un di-
scorso molto più concreto. E con
qualche interessante novità.
Il presidente Schulz, tra il serio e
il faceto, racconta a Prodi che gli
suggerirono,nel corsodiunviag-
gio negli Usa, di non presentarsi
come socialista, al massimo co-
me socialdemocratico.Ma l'ame-
ricana Albright, invece, lo accol-
se dicendo che i Democratici de-
vono avere come punto di riferi-
mento i Socialisti. «Romano,

dunque, è con noi che...». Si ride,
in sala. Prodi entra nel merito.
Non sfugge, in effetti, al tema. E
dice ai deputati del Pse che il Pd è
la novità del prossimo futuro,
l'operazione politica che intende
costruireuna«nuovaalleanza tra
tuttele forzedemocratiche,socia-
liste e progressiste». E, di conse-
guenza,è«naturalecheilPdguar-
di soprattutto al Pse», anche con
l'obiettivodicreare, con leelezio-
ni del 2009, la prima forza politi-
ca nel Parlamento europeo ma
avendo ben presente che il «Pd
non sarà fatto solo di socialisti»
perché la novità consiste proprio
nel mettere insieme, e non solo,
forze politiche con basi ideologi-
che diverse. Prodi richiama le
scelte del congresso Pse di Porto
dove è stata approvata la modifi-
ca dello statuto, con un esplicito
riferimento all'apertura alle forze
democratiche e progressiste. E
legge il passo del discorso di
SchulzalcongressoDsdiFirenze:

«Stare insieme a chi condivide i
nostri valori...».
Al tormentone della «collocazio-
ne», però, non si sfugge. Prodi
parla di un dialogo intenso tan-
to, quando sarà il tempo, le «for-
mule pratiche della collaborazio-
nele troveremoinsieme».Ribadi-
sce che la decisione spetterà, ov-
viamente,alpartitounavoltana-
to.Maincampoeuropeo,sottoli-
nea, esiste una «flessibilità» tale
che consentano, se si vuole, an-
che soluzioni «temporanee». In
modo, precisa, da raggiungere
l'obiettivo della collaborazione
«senza creare tensioni e proble-
mi». Ovviamente, Schulz auspi-
ca che, alla fine, il Pd sia «mem-
brodella famiglia socialdemocra-
tica». Il presidente del Pse, Poul
Nyrup Rasmussen, parla di un
«esperimento straordinario» da
incoraggiare e, apertis verbis, ri-
corda che, già adesso, nella fami-
gliasocialistavivonocomponen-
ti lepiùdiverse: «Ladiversitànon

ci indebolisce ma, anzi, ci raffor-
za». E cita il Ps francese e il La-
bour britannico. Lo spagnolo Jo-
sipBorrellconfessadiessere«pre-
occupato» del fatto che i sociali-
sti si«diluiscano» inqualcos'altro
ma un altro spagnolo, Enrique
Baron Crespo, saluta la nascita
del nuovo partito convinto che
esso«geneticamente»appartiene
alla famigliasocialista.GianniPit-
tella, presidente della Delegazio-
ne italiana, afferma che in Euro-
pa tutto è in movimento ed è ne-
cessaria l'unità tra socialisti, pro-
gressisti e riformisti. Claudio Fa-
va,coordinatoredellaSinistrade-
mocratica, dichiara che Prodi of-
fre risposte «prevedibili e vaghe»
sulla collocazione del Pd. Prodi
chiude chiarendo che non si sta
operando «alcun assorbimento»
di uno sull'altro: si è al cospetto
di un esperimento di grandissi-
ma importanza. Schulz chiude:
«Noi abbiamo fatto la nostra
apertura, voi venite nel Pse».

Il terzopolodellapoliticaspagno-
la ha visto la luce sabato scorso.
«Oltre i socialisti e i popolari», è
stato lo slogan che ha unito una
quarantinadi intellettuali, tracui
spiccava il filosofo Fernando Sa-
vater. Il luogo dove è nata questa
piattaforma rappresenta la novi-
tà e, allo stesso tempo, il limite
del progetto: San Sebastián, nel
Paese Basco.
Il nuovo partito, che dovrebbe
strutturarsia livellonazionaleen-
tro quattro-cinque mesi per con-
correre alle elezioni politiche del
prossimoanno,sipoggeràsull’or-
ganizzazione di «Basta Ya!», l’as-
sociazione di cittadini contro il
terrorismo e il nazionalismo di
cui Savater è il leader. Insieme a
lui, ci sono ilportavoce della stes-
sa associazione, Carlos Martínez
Gorriarán,e l’eurodeputatasocia-
lista, Rosa Díez. «Gli spagnoli

hanno bisogno di un’altra possi-
bilitàoltrequellaoffertadaisocia-
listi e dai popolari - si legge sul si-
to di “Basta Ya!”-. Questo proget-
to potrà raccogliere le voci di co-
loro che non trovano più rispo-
stedaiduegrandipartitinaziona-
li».
Il progetto appare di stampo «so-
cialdemocratico» (come lo stesso
Gorriaránhaaffermato),manon
legato alla politica nazionalista
che anche il Psoe del premier Jo-
sé Luis Rodriguez Zapatero porta
avanti. Non è un caso che, come
in tutte le comunità autonome,
ancheinEuskadi ilpartitosociali-
sta sia semi-autonomo rispetto a
quellodiMadrid.«Ilnuovomovi-
mento -prosegue Gorriarán- è in
difesa della Costituzione, per un
vero federalismo ed è legato a
quello dei Cittadini della Catalo-
gna». Nel novembre scorso, tale

formazioni fu una delle novità
del voto locale a Barcellona
Guidata da un giovane avvocato
di27 anni,Albert Rivera, i «Citta-
dinidellaCatalogna»sonoriusci-
ti a fare eleggere 3 consiglieri con
il motto «né nazionalisti né anti-
catalani». Molto giocò il volto
giovane del loro leader e il mal-
contento di quegli elettori ormai
stanchidaibraccio-di-ferrotraso-
cialisti e popolari.
L’annuncio del nuovo soggetto
politico arriva a meno di una set-
timanadalvotolocalecheriguar-

derà anche il Paese Basco. Un vo-
to che, all’ombra dell’illegalizza-
zione dei movimenti estremisti
legati all’Eta, sembra destinato a
stabilizzare la situazione nella se-
condaregionepiùriccadellaSpa-
gna, proprio dopo la Catalogna.
Nonacaso, ilnascentepartitocri-
tica aspramente la «politica del
dialogo» di Zapatero verso parte
del nazionalismo estremista ba-
sco. Dopo l’ultimo attentato del-
l’autunnoscorso, ilPp lohaaccu-
sato di voler «legalizzare l’Eta». E
proprio i Popolari di Rajoy han-
nocolto lapalla albalzo, invitan-
dogli intellettualiviciniaSavater
a votare per il Pp per fermare Za-
patero.Finoaieri, ilPsoenonave-
va commentato la nascita del
nuovo movimento, né il fatto
chetra i suoidirigentici sianoan-
che suoi esponenti.
Il fatto che il nuovo movimento,
il «terzo polo», sia sorto proprio a
San Sebastián potrebbe rappre-

sentare un limite per la volontà
di Savater di allargarsi a tutta la
Spagna.La«questionebasca»èvi-
sta dagli spagnoli non baschi co-
me «altro», quasi lontano. In
molti, fuoridaEuskadi, continua-
no a pensare che solo il dialogo
con gli estremisti porti alla pace.
Eccoperché la«baschità»delmo-
vimento difficilmente potrà far-
gli superare i confini della regio-
ne autonoma.
La «pacificazione» di Euskadi sta
diventando il vero campo di bat-
taglia, forse l’unico, tra i socialisti
del premier Zapatero e l’opposi-
zione conservatrice di Rajoy. Do-
po che la dittatura di Franco ave-
va bollato inazionalisti come ne-
mici della patria, la sinistra spa-
gnola ha spinto molto su questo
tasto. Adesso, Savater e compa-
gni cercano di costituire un’alter-
nativache,neinumeri,potràrac-
coglierevoti solotraglielettoriso-
cialisti.
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ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 22 maggio
NAZIONALE 31 17 71 15 49
BARI 67 38 11 72 82
CAGLIARI 5 58 7 78 39
FIRENZE 44 54 61 76 45
GENOVA 85 19 53 30 49
MILANO 77 30 26 21 85
NAPOLI 88 52 8 77 17
PALERMO 1 45 89 90 57
ROMA 90 28 85 26 17
TORINO 75 56 32 85 5
VENEZIA 90 79 49 61 20

La Costituzione europea, sottoscritta nel
2004 a Roma, è stata ratificata da 18 Paesi
sui 27 dell'Ue.

Ratificata (in ordine di tempo):
Lituania, Ungheria, Slovenia, Spagna, Italia,
Grecia, Austria, Slovacchia, Germania,
Lettonia, Cipro, Malta, Lussemburgo,
Belgio, Estonia, Finlandia, Bulgaria e
Romania. Per Sofia e Bucarest la ratifica
della costituzione europea è basata sulla
ratifica del trattato di adesione all'unione.

Respinta: Francia (29 maggio 2005,
referendum), Olanda (1 giugno 2005,
referendum)

Ratifiche sospese:
(previste tramite referendum): Repubblica
Ceca, Danimarca, Irlanda, Polonia,
Portogallo, Gran Bretagna.
(prevista tramite voto del Parlamento):
Svezia.

E il premier guarda all’alleanza tra Pd e socialisti
Schulz: «Venite con noi». Provocazione Cdl, gli eurodeputati boicottano un incontro

Savater sfida Zapatero e fonda un partito: «Oltre i socialisti e i popolari»
Il movimento, critico contro la politica di dialogo con l’Eta, si presenterà alle elezioni del 2008. Insieme al filosofo al progetto hanno aderito circa 40 intellettuali

Il movimento si poggia
su Basta Ya
l’associazione contro
il terrorismo
e il nazionalismo

«Daremo il massimo
appoggio alla
cancelliera Merkel»
Attesa per le scelte
di Sarkozy

«La Francia è una
struttura portante
dell’Unione senza
Parigi difficile
progredire»

Carta Ue, ratificata in 18 Paesi
Francia e Olanda hanno detto no

PIANETA

Prodi:sull’Europaavantichicicrede
Il premier italiano a Strasburgo difende la Costituzione e dice no a compromessi al ribasso

Tra i punti irrinunciabili il ministro degli Esteri. «Come per l’euro si muova un’avanguardia di Paesi»

Il premier Romano Prodi durante l’intervento al Parlamento europeo Foto di Christian Lutz/Ap

■ di Gianni Marsilli / Strasburgo

■ di Leonardo Sacchetti

Importante una stabile
presidenza del Consiglio

e l’estensione del voto
a maggioranza qualificata

L’Italia mette i paletti:
va realizzata
una politica estera
e di difesa comune

10
mercoledì 23 maggio 2007


